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litti contro l'amministrazione 
della giustizia, salvo che si trat­
ti di condotte di favoreggia­
mento personale o reale indi­
spensabili alle finalità 
istituzionali dei servizi di infor­
mazione per la sicurezza... 
sempre che tali condotte di fa­
voreggiamento non si realizzi­
no attraverso false dichiarazio­
ni all'autorità giudiziaria 
oppure attraverso occu lta­
mento della prova di un delitto 
ovvero non siano dirette a svia­
re le indagini disposte dall'au­
torità giudiziaria.
Di seguito si specifica che l'au­
torizzazione a compiere azioni 
in violazione alle norme di leg­
ge può essere concessa dal 
presidente del consiglio. Que­
sto è il punto che fa dire ai so­
stenitori della legge che non 
saranno più possibili «casi Abu 
Omar» perché essa proibisce 
azioni conto l'integrità morale 
e fisica delle persone.
La cosa merita qualche rifles­
sione su due piani: costituzio­
nale e fattuale. Sul primo di es­
si non c'è dubbio di sorta: si 
tratta di una norma aperta­
mente in contrasto con i prin­
cipi elementari dello stato di 
diritto e, dunque, della Costitu­
zione che non ammette dero­
ghe di sorta al principio per cui 
«tutti i cittadini sono uguali da­
vanti alla legge senza distinzio­
ne... di condizioni personali» 
(articolo 3). Lo stesso presiden­
te del consiglio è sottoposto al­
la legge e non può compiere 
reati, figurarsi se può autoriz­
zare altri a farne. Più comples­
so è il piano fattuale. Si dirà: 
«Ma da sempre gli agenti dei 
servizi fanno intercettazioni o 
perquisizioni senza autorizza­
zioni della magistratura». Sì, 
ma lo fanno in violazione delle 
leggi e se sorpresi finiscono da­
vanti a un tribunale. E che poi 
vengano o meno condannati è 
un altro discorso. Comunque, il 
fatto di venire processati acca­

de raramente. Come mai? Per­
ché possono giovarsi del segre­
to di stato e della compiacenza 
dei poliziotti che, quando bec­
cano un «collega» al lavoro, gi­
rano la testa dall'altra parte. 
Ma adesso il parlamento «lega­
lizza» tutto questo.
Quanto al caso Abu Omar: 
questo non avrebbe affatto evi­
tato il suo rapimento (che era 
già sanzionato dalla legge al di 
là di ogni dubbio) ma avrebbe 
fortemente ostacolato l'inchie­
sta giudiziaria. Infatti, è solo at­
traverso la scoperta della strut­
tura di intercettazioni di 
Giuseppe Tavaroli alla Telecom 
che i magistrati hanno potuto 
stabilire il nesso fra il rapimen­
to e gli uomini del Sismi. Con 
questa legge, le attività dei «Ta- 
varoli boys» e del suo amico 
Marco Mancini (capo della rete 
di controspionaggio del Sismi), 
con ogni probabilità, sarebbero 
state coperte, fermando l'in­
chiesta del magistrato Arman­
do Spataro. Il caso Abu Omar 
sarebbe stato evitato, ma solo 
come inchiesta, non come ra­
pimento. E questo fa capire chi 
sia il reale ispiratore di queste 
norme, al di là delle teste di 
turco che le hanno firmate co­
me proponenti.

Illegalità legalizzata

Di fatto questa legge rende 
inoperanti le garanzie costitu­
zionali sulla inviolabilità del 
domicilio (articolo 14) e della 
corrispondenza (articolo 15) 
senza esplicito mandato del­
l'autorità giudiziaria. Ed è faci­
le immaginare l'uso che ne 
verrà fatto. È una legge che 
programma esplicitamente la 
commissione di reati da parte 
di funzionari dello stato. Dun­
que, una norma incostituzio­
nale e criminogena.
Unica garanzia concessa con­
tro gli abusi sarebbe la tempo­
raneità del segreto che viene 
sancita, per la prima volta, da 
questa legge (articoli 39 e se­

guenti) che fissa a 15 anni la 
durata ordinaria e a 30 quella 
massima di durata del segreto 
di stato. Sarebbe, ma non è, 
perché si tratta di una esplicita 
presa per i fondelli. Infatti, la 
norma precisa che la decorren­
za dei termini parte «dall'appo­
sizione del segreto di stato o, in 
mancanza di questo, dalla sua 
opposizione» (articolo 37 com­
ma 7). Cioè: una certa opera­
zione è stata compiuta nel 
2008, ma i documenti che fan­
no riferimento a essa non ven­
gono classificati immediata­
mente come segreti (tanto, 
nessuno può avere accesso agli 
archivi dei servizi). Poi un bel 
giorno, magari, nel 2012, la ma­
gistratura ne chiede visione, e il 
presidente del consiglio oppo­
ne il segreto di stato che deca­
drà definitivamente solo nel 
2042, a 34 anni dal fatto, quan­
do la prescrizione sarà abbon­
dantemente scaduta. E, peral­
tro, come avvertiva John 
Maynard Keynes, «sul lungo 
periodo, siamo tutti morti». 
Anzi, il Sismi, con una interpre­
tazione della legge assai ardita, 
ha sostenuto che la declassifica 
dei documenti attualmente cu­
stoditi (anche quelli risalenti al 
1949) avverrà a trent'anni dalla 
presente legge, quindi anche a 
89 anni dalla loro data. E per di 
più, non c'è alcuna garanzia 
che nella commissione di scar­
to che dovesse scegliere i docu­
menti da mandare all'Archivio 
di stato, ci sia personale ester­
no al servizio stesso, dunque, 
fumo negli occhi.
In sessant'anni di storia repub­
blicana non si era mai verifica­
to un attentato così pesante al­
le libertà sancite dalla 
Costituzione. È avvenuto con 
un parlamento a maggioranza 
di sinistra e con il voto favore­
vole anche degli estremisti più 
estremisti.
Congratulazioni.
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di Helena Valdenassi

Ì C’è una guerra in corso. Una guerra invisibile. Una guerra che si svolge in «zone ai�
confini della realtà». Si chiama «guerra ai clandestini». È  una guerra di bastioni,�
fortificazioni, muraglie, barriere. Da qui muove l’analisi di Helena Valdenassi,�
studentessa di antropologia all’École des hautes études en sciences sociales a Parigi.�
Valdenassi sta approfondendo i problemi legati al fenomeno migratorio e le relative�
politiche messe in campo dall’Unione Europea
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mondo, gli indesiderabili che 
cinquantanni fa si aggirava­
no per l'Europa. I senza pa­
tria allora, i clandestini ora, 
«displaced persons». Un po­
polo sommerso, un popolo di 
sommersi.

3���� � �� ��� ��  
� � ��.�� � � � �����

Ed ecco il tanto atteso annun­
cio: «Next stop Harmon- 
dsworth». Scendo. Davanti a 
me un piazzale. Non un piaz­
zale qualunque, come potreb­
be sembrare a tutti coloro che 
lo hanno sfiorato, lo sfiorano e
10 sfioreranno rapidamente 
con la velocità delle loro mac­
chine; non un piazzale qua­
lunque né per me, né soprat­
tutto per tutte le persone per le 
quali quel piazzale ha determi­
nato e continua a determinare 
la vita. Un piazzale, un altro 
spazio che spezza l'indistinzio- 
ne di quel vuoto, instaurando 
un diverso regime di senso, 
opposto però a quello dell'ae­
roporto: quello dell'immobili­
tà, dell'impossibilità di circola­
zione, dell'im possibilità di 
vivere anche solo una tra le in­
finite possibili vite che potreb­
bero essere vissute. A spezzare
11 vuoto, in realtà, due edifici 
che si erigono ai lati della piaz­
za, simmetrici e opposti: Har- 
mondsworth e Colnbrook, i 
due famosi detention centres

della West London. Due edifici 
solidi, compatti, che danno 
una sensazione di impenetra­
bilità: lo sguardo non coglie 
neanche una fessura nel liscio 
muro fatto di piccoli mattonci- 
ni marrone, non una finestra, 
solo una piccola porta verde al 
centro della facciata frontale.
È solo lo spazio di una fermata 
a dividere queste due antiteti­
che realtà, due universi paral­
leli che si fronteggiano senza 
punto di incontro. Due spazi 
che si contrappongono instau­
rando due regimi di senso op­
posto: quello della libertà di 
movimento e delle infinite 
possibilità, a cui si accosta in 
modo stridente e imbarazzan­
te quello della completa im­
mobilità.
Nessuno scrittore avrebbe po­
tuto ideare finzione letteraria 
più incisiva. Non potrebbe 
esistere artificio narrativo, 
qual è questa figura topologi­
ca, più efficiente per raccon­
tare le contraddizioni prodot­
te dalla costruzione delle 
nostre nascenti configurazio­
ni politiche (l'Unione Euro­
pea, l'area Schengen). Pur­
troppo però nessun artificio 
retorico, né figura letteraria. 
Una descrizione che non è il 
frutto d'immaginazione ma 
pura drammatica realtà. Qua­
lunque mappa del territorio a 
occidente di Londra ne può 
dare conferma.

Paradossi pervasi di amara 
ironia che al di là del sollevare 
questioni del tipo: quale men­
te può essere così perversa da 
aver ideato una tale disposi­
zione urbanistica del territo­
rio, ci svelano chiaramente al­
cune delle realtà alla base 
delle nostre organizzazioni 
politiche, rivelandoci alcuni 
degli assi sui quali ci stiamo 
costruendo come comunità. 
Partiamo dalla diade libertà- 
sicurezza, caratteristica della 
dicitura dell'area Schengen. 
Verrebbe quasi da sorridere 
per la perfetta coincidenza ter­
minologica che da una parte 
rappresenta il perno dell'anali­
si di Michel Foucault sui mec­
canismi costitutivi della prati­
ca governamentale liberale, e 
dall'altra rappresenta le fonda­
menta concettuali della co­
struzione dello spazio politico 
europeo. Ovviamente non è su 
questa coincidenza terminolo­
gica che baso le mie conside­
razioni, ma ciò fa comunque 
riaffiorare con forza nella mia 
mente le parole pronunciate 
da Foucault il 24 gennaio del 
1979 al College de France du­
rante il corso da lui tenuto: 
Naissance de la biopolitique. 
«La libertà non è un universale 
che si specificherebbe nel tem­
po storico e nello spazio geo­
grafico [...], la libertà non è mai 
altro [...]che un rapporto attua­
le tra governanti e governati, in 
cui la misura della scarsa liber­
tà esistente è data dalla mag­
giore libertà richiesta» e conti­
nua spiegando che il termine 
liberale, da lui utilizzato per 
indicare quella forma di gover- 
namentalità messa in campo 
nel diciottesimo secolo, è mo­
tivato non dal fatto che la nuo­
va ragione governamentale sia 
garante di questa o quella li­
bertà, ma in quanto è consu­
matrice di libertà: «Il liberali-
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AUROVILLE ~ ~
UTOPIA ���	��	���

Il 28 febbraio 1968 viene inaugurata Auroville, d i Rita Cenni
nell’India meridionale. La città dell’aurora,�
la città ispirata da Aurobindo a Mirra Alfassa,�
la Mère che l’ha realizzata.
Luogo mitico che per decenni ha attirato e attira�
anche oggi persone che cercano un modo libero,�
altro, spirituale e al tempo stesso pratico di vivere.
E  cos’è oggi Auroville? Lo racconta
per i lettori di�<"=�1��1"�� la giornalista Rita Cenni
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ovrebbe esserci in 
qualche angolo della 

Terra un luogo di cui nessuna 
nazione abbia il diritto di dire: 
“È mio”. Un luogo dove ogni 
uomo di buona volontà, con 
una sincera aspirazione, possa 
liberamente vivere come citta­
dino del mondo obbedendo a 
una sola autorità, quella della 
verità suprema. Un luogo di 
pace, concordia, armonia, do­
ve gli istinti combattivi del­
l'uomo siano utilizzati esclusi­
vamente per vincere la causa 
delle miserie e della sofferen­
za, per superare debolezza e 
ignoranza, per trionfare sui li­
miti e le incapacità. Un luogo, 
dove i bisogni dello spirito e la 
ricerca del progresso prevalga­
no sulla soddisfazione dei de­
sideri e delle passioni, sulla ri­
cerca del piacere e del 
godimento materiale.
«In questo luogo, i bambini 
potrebbero crescere e svilup­
parsi integralm ente senza 
perdere il contatto con la loro 
anima; l'istruzione sarebbe 
data non per superare esami 
od ottenere diplomi e siste­
mazioni, ma per arricchire le 
facoltà esistenti e farne nasce­
re di nuove. (...) I titoli e le po­
sizioni sarebbero sostituiti da 
occasioni per servire e orga­
nizzare; si provvederebbe in 
uguale misura ai bisogni di 
ognuno; e la superiorità intel­
lettuale, morale e spirituale si 
tradurrebbe nell'organizza­
zione, non in maggior piacere 
e potere, ma in maggiori do­
veri e responsabilità.
La bellezza in tutte le forme 
artistiche (pittura, scultura, 
musica e letteratura) sarebbe 
a tutti ugualmente accessibile, 
essendo la facoltà di parteci­
pare alle gioie che essa dà li­
mitata unicamente dalla ca­
pacità di ciascuno e non dalla 
posizione sociale o finanzia­
ria. Ciò perché, in questo luo­

go ideale, il denaro non sareb­
be più il padrone sovrano; il 
valore personale avrebbe 
un'importanza infinitamente 
superiore a quello della ric­
chezza e della posizione so­
ciale. Il lavoro non sarebbe un 
mezzo per guadagnarsi la vita, 
ma il mezzo per esprimere e 
sviluppare le proprie capacità 
e possibilità, servendo con­
temporaneamente l'insieme 
del gruppo che, da parte sua, 
provvederebbe alle necessità 
d ell'esistenza e al campo 
d'azione di ognuno.
In sintesi, sarebbe un luogo in 
cui le relazioni fra gli esseri 
umani, che di solito sono quasi 
esclusivamente basate sulla 
concorrenza e sulla competi­
zione, sarebbero sostituite da 
sentimenti di emulazione, col­
laborazione e reale fraternità». 
Auroville è qui. In queste frasi 
che contengono la visione 
della fondatrice: Mirra Alfas- 
sa, la donna che tutti chiama­
no Mère, la Madre.

Dopo quarant’anni

La carta recita, ancora: «Auro- 
ville non appartiene a nessu­
no in particolare. Appartiene 
all'umanità nella sua totalità. 
Sarà il luogo di un'educazione 
senza fine, di un progresso 
continuo, e di una giovinezza 
senza vecchiaia. Vuole essere 
il ponte tra il passato e il futu­
ro. Approfittando di tutte le 
scoperte esteriori e interiori, 
vuole lanciarsi con coraggio 
verso le realizzazioni a venire. 
Auroville sarà un luogo di ri­
cerca materiale e spirituale, 
per dare un corpo vivente a 
una vera unità umana. Ma per 
vivere ad Auroville si deve es­
sere il servitore volontario del­
la coscienza divina».
La prima cosa che si nota, a 
quarantanni esatti dalla fon­
dazione è che, di questa car­
ta, moltissimo sembra essere 
stato realizzato. Ma anche 
troppo poco.
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Auroville esiste e continua a 
svilupparsi. Su un territorio di 
23 chilometri quadrati sono 
state costruite centinaia di ca­
se private e pochissimi condo­
mini; sono sorte decine di edi­
fici pubblici, city hall, centri 
studi, luoghi di meditazione, 
padiglioni dedicati a vari pae­
si. Ci sono scuole, strutture 
sportive, gallerie d'arte, una 
biblioteca mediateca, c'è il 
complesso del visitor center, 
una ventina di piccoli alber­
ghi, due caffetterie e una men­
sa riservate ai residenti, un 
centro di salute, un audito­
rium. E poi ci sono aziende, 
fattorie, impianti per la produ­
zione d'energia dolce, serre 
sperimentali, dighe, un artico­
lato sistema di irrigazione.
E il Matrimandir, in sanscrito: 
casa della Madre.
Duemila residenti vivono nella 
comunità stabilmente, almeno 
ventimila indiani arrivano quo­
tidianamente, per lavorare, dai 
villaggi circostanti. In più ci so­
no i visitatori: nei mesi di pun­
ta del turismo sono migliaia 
ogni giorno.
Non solo: ogni settimana c'è 
un calendario fitto di eventi 
artistici e culturali: mostre, 
conferenze, seminari, concer­
ti, spettacoli teatrali, danza, 
rassegne cinematografiche, 
documentari. Artisti e docenti 
vengono per esibirsi e a tenere 
conferenze: non esiste una 
città altrettanto minuscola in 
cui le arti siano così impor­
tanti. Lo sottolinea Anna, cin­
quantenne milanese, che ogni 
anno trascorre qui dai due ai 
tre mesi: «Dove avrei tante oc­
casioni culturali, e tante pos­
sibilità di incontro?». 
L'atmosfera speciale di questo 
luogo si coglie sin dalla cola­
zione la mattina, attorno al ta­
volo della guest house: oltre 
ad Anna, gli ospiti sono una 
coppia di professori indiani di 
casta alta, un musicista ame­
ricano vagabondo, tre signore 
francesi, insegnanti di liceo,

6?

un'infreddolita ragazza corea­
na, una coppia di olandesi 
con bambina, in attesa di tra­
sferirsi definitivamente, tre 
studenti di New Delhi che 
stanno ultimando la tesi sul 
piano di sviluppo della comu­
nità, un politologo italiano, ol­
tre a chi scrive.
Auroville è stata, ed è, una del­
le palestre più vivaci e interes­
santi per l'architettura della se­
conda metà del Novecento, un 
vero laboratorio sperimentale 
in cui architetti di tutto l'Occi­
dente hanno costruito in totale 
libertà, senza alcun vincolo, la­
vorando in parallelo con un'al­
tra grande scommessa, quella 
della sostenibilità.
Ecologisti ante litteram, gli 
aurovilliani hanno lavorato 
sodo. Hanno piantato circa 3 
milioni di alberi, ricostruendo 
un ecosistema distrutto, han­
no scavato dighe e creato una 
rete di irrigazione, messo in 
piedi un sofisticato sistema di 
energia alternativa: pannelli 
solari, mulini a vento; persino 
la cucina della solar kitchen, 
la mensa per i residenti, usa 
un sofisticato sistema di vapo­
re scaldato dal sole.
L'aspetto di Auroville in cui 
l'utopia sembra molto meno 
realizzata è quello istituzionale 
organizzativo. Eppure molti la 
pensano come Daniel, italiano, 
ex giornalista Rai, oggi diretto­
re della radio, che vive qui da 
m olti anni. «Utopia? Basta 
guardarsi intorno per vedere 
che questa è una realtà».
In effetti, la comunità ha avu­
to un'evoluzione sorprenden­
te: come quei quattro gatti di 
figli dei fiori partiti dalla Fran­
cia o dalla Gran Bretagna (i 
primi arrivarono nel 1967, con 
una carovana di auto e ca­
mioncini sgangherati, dopo 
tre mesi di viaggio: si erano 
dati appuntamento sotto la
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turco, d'origine ebraica. Nel 
1922, già moglie di un diplo­
matico, diventa allieva spiri­
tuale di Aurobindo, l'intellet­
tuale indiano che era 
diventato mistico e aveva ela­
borato lo yoga integrale, af­
fiancandolo nell'ashram  di 
Pondicherry da lui fondato; 
più tardi, inizia a progettare la 
«Città dell'Aurora», laborato­
rio dove lo yoga integrale ver­
rà messo in pratica a partire 
dall'unità nella diversità, e 
con lo scopo dell'evoluzione 
dell'uomo.
A quarantanni dalla fonda­
zione, la comunità è di fronte 
a un guado, per ragioni inter­
ne ed esterne. «Volenti o no­
lenti ci ritroviamo accerchiati 
da un contesto in rapidissimo 
mutamento», ragiona Piero 
Cicionesi, architetto, che vive 
nella città dell'aurora con la 
moglie Gloria dai primi anni 
Settanta. «Dobbiamo fare i 
conti con le ricadute di un fe­
nomeno fino a pochi anni fa 
imprevedibile, per ritmo e in­
tensità, una modernizzazione 
aggressiva che rischia di 
strangolarci. E stravolgerci».

7���� �		��� ���

Città o villaggio. Sostenibilità 
o speculazione. Nostalgia de­
gli anni pionieristici o svilup­
po. Comunità globale o de- 
pendance spirituale di un

governo. Sono i temi del pre­
sente, i nodi irrisolti, i fiumi 
carsici dell'utopia incompiu­
ta. Eppure, i nodi irrisolti e i 
paradossi non sembrano tur­
bare quasi nessuno tra i resi­
denti che, ciascuno a modo 
proprio, ognuno sottolinean­
do un diverso aspetto positivo 
della vita di Auroville, si di­
chiarano pienamente soddi­
sfatti della scelta.
Per un visitatore che cerca di 
seguire le tracce dell'utopia 
realizzata, il primo, forse il più 
macroscopico dei paradossi 
della comunità, che è riuscita, 
tra l'altro, a prosperare in ar­
monia e in totale sicurezza (ad 
Auroville non c'è polizia, ma il 
numero di episodi da cronaca 
nera non supera le dita di una 
mano), sta nel fatto che la co­
munità non ha alcuna forma di 
autonomia o indipendenza po­
litica, territoriale, gestionale. 
Auroville avrebbe dovuto es­
sere una sorta di anarchia di­
vina, governata da un gruppo 
di individui, dai sette ai dodi­
ci, spiritualmente illuminati. 
Invece, è «governata» dall'In­
dia, attraverso la Auroville 
foundation.
Alla morte di Mère, nel 1973, la 
gestione della comunità passò 
alla Aurobindo society di Pon- 
dicherry, l'istituzione fondata 
dal mistico indiano, che cercò 
di gestirne e governarne lo svi­
luppo. La scelta venne conte­
stata da molti residenti che so­
gnavano l'indipendenza da

ogni istituzione. Le polemiche 
e le difficoltà, le crisi interne, 
gli abbandoni, i ritorni, conti­
nuarono fino al 1980, quando 
il governo indiano ne assunse 
la supervisione sottraendo Au- 
roville alla Aurobindo society. 
Ci vollero però altri otto anni 
prima che, nel 1988, con un at­
to del parlamento indiano ve­
nisse sancita la nascita della 
Auroville foundation, alla qua­
le l'India affidava il compito di 
assicurare lo sviluppo della cit­
tà, in accordo con la sua carta. 
Secondo l'interpretazione più 
ottimistica, quella di molti re­
sidenti, con la nascita della 
fondazione Auroville sarebbe 
divenuta un'istituzione auto­
noma.
Ma le cose non sono così sem­
plici. La fondazione è compo­
sta da tre organi: il governing 
board, sette individui nomi­
nati dal governo indiano, uno 
dei quali rappresenta l'Une- 
sco; l'international advisory 
council, cinque membri, scelti 
tra persone coinvolte n e l­
l'ideale dell'unità umana, del­
la pace e del progresso; l'as­
sem blea dei residenti, 
composta da tutti gli abitanti 
che abbiano compiuto il di­
ciottesimo anno. Infine, c'è il
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segretario della Fondazione, 
un funzionario nominato dal 
governo indiano, che in teo­
ria, risiede ad Auroville. Nei 
primi anni, i segretari sono 
stati abbastanza assenti.
«Ma nell'ultimo periodo, que­
sta figura è diventata sempre 
più invadente», denunciano, 
più o meno esplicitamente, gli 
aurovilliani. Ed elencano le 
conseguenze concrete del 
nuovo corso: si devono a deci­
sioni unilaterali del segretario 
l'asfalto e l'illuminazione con 
lampioni della strada principa­
le, che costeggia il Matriman- 
dir; i cartelli di legno con le in­
dicazioni stradali, davvero 
brutti; la palazzina, in costru­
zione proprio accanto al city 
hall, che diventerà centrale 
operativa del funzionario.
Ma queste, tutto sommato, sa­
rebbero ancora questioni 
marginali. La questione so­
stanziale è stata toccata l'an­
no scorso, quando il segreta­
rio ha preteso di avere la firma 
su tutte le transazioni econo­
miche della comunità. Auro- 
ville si è trovata nella necessi­
tà di ricorrere a un parere 
legale e ha interpellato Soli 
Sorabjee, già procuratore ge­
nerale e avvocato presso la 
corte suprema indiana, uno 
dei più eminenti giuristi in­
diani. La sua risposta è arriva­
ta recentemente.

Gli aurovilliani avevano chie­
sto al giurista di chiarire tre 
quesiti: la fondazione è un or­
ganismo autonomo o è con­
trollata dal governo? Esiste 
una norma legale che permet­
te e/o impone al segretario di 
rivendicare la firma su tutti gli 
assegni? Infine: quali sono le 
divisioni dei compiti e i ruoli 
rispettivi, tra l'assemblea dei 
residenti e il governing board? 
La risposta è stata una bocca­
ta d'aria, a favore dell'autode­
terminazione della comunità. 
«L'atto costitutivo di Auroville 
auspica che i tre organi della 
fondazione lavorino in armo­
nia e coordinandosi, con un 
minimo di interferenze del 
governo. Il governing board 
deve avere presente che i be­
neficiari ultimi della fondazio­
ne sono i residenti, e che lo 
scopo dello statuto non fu im­
padronirsi delle proprietà del­
la Aurobindo Society, ma con­
solidarne i risultati e facilitare 
la realizzazione della visione 
della carta costitutiva», ha 
teorizzato Sorabjee.

Speculazione edilizia

Ma c'è un'altra grande sfida, di 
natura economica: perché Au- 
roville fa gola a tanti. La comu­
nità che ha anticipato la globa­
lizzazione, proponendosi 
come crogiolo in cui si sareb­
bero mescolate le culture, con 
l'inglese come lingua pass- 
partout, si è svegliata da un so­

gno durato alcuni decenni e si 
è scoperta accerchiata. Ha sco­
perto che i suoi terreni verdi e 
fertili sono beni preziosi, in un 
paese in cui il settore immobi­
liare sta conoscendo uno slan­
cio da corsa all'oro.
E si è accorta di possedere, le­
galmente, solo la metà della 
terra che occupa: dei 23 km 
quadrati su cui si estende la 
sua pianta circolare, un quarto 
appartiene a indiani che vivo­
no altrove. La nuova specula­
zione edilizia indiana si è fatta 
sentire: il comitato costituito 
apposta per acquisire i terreni 
ha dovuto chiedere l'aiuto eco­
nomico dei centri internazio­
nali che sostengono Auroville. 
Su tutto questo s'inserisce il 
dibattito sullo sviluppo, e sul­
la direzione da prendere, un 
dibattito su cui grava un even­
to che avrà conseguenze an­
cora non prevedibili. A metà 
gennaio, infatti, è morto, o, 
come dicono ad Auroville, ha 
lasciato il corpo l'architetto 
francese Roger Anger, la figura 
più carismatica della comuni­
tà. Anger era stato il legame 
tra Auroville e Mère, il deposi­
tario delle sue volontà, l'uomo 
cui la Madre aveva spiegato 
nei dettagli come avrebbe do­
vuto essere il Matrimandir.
Al suo arrivo in India, all'inizio 
degli anni Settanta, già era una 
figura di spicco nel mondo del­
l'architettura moderna: a 45 
anni aveva realizzato decine di
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mente enfatizzati. Un training 
artistico tende a sviluppare 
l'attitudine e il senso del bello. 
E se esistono tante Auroville, 
tutte hanno voce, perché ad 
Auroville non manca la traspa­
renza. I resoconti di ogni di­
scussione, si tratti di una que­
stione minima, che tocca un 
singolo, come la richiesta di 
una casa per tre mesi, o di un 
tema di importanza generale, 
come il parere del magistrato 
dell'alta corte indiana, ogni 
spesa e ogni donazione: tutto 
viene reso pubblico attraverso 
una decina di giornali, bolletti­
ni, mensili. Sul settimanale 
:�C������ �����  si possono se­
guire attraverso le richieste di 
alloggio, le vicissitudini degli 
ultimi arrivati, i newcomers, 
per i quali negli ultimi tempi il 
problema abitativo è quasi 
un'emergenza. Diventare auro- 
villiani non è difficile, l'unica 
cosa richiesta è la «sincera 
aspirazione a contribuire al 
progetto»; ma prima di presen­
tare la domanda bisogna avere 
trascorso almeno tre mesi inin­
terrotti nella comunità, e di so­
lito li si passano in una guest 
house. Poi, una volta accettati, 
bisogna essere in grado di 
mantenersi per almeno due 
anni, e di pagare ancora l'al­
bergo o la casa in affitto, per­
ché la comunità non è in grado 
di offrire ai nuovi cittadini l'al­
loggio gratuito.
Oltre ai giornali, Auroville ha 
anche una casa editrice, un 
editore di musica e cd, una ra­
dio, e una televisione sulla rete. 
Lo stile delle comunicazioni è 
informale, diretto. Molto prag­
matico. Abolito il burocratese, 
resta un riferimento costante, 
una sorta di musica di fondo, a 
ciò che la Madre ha detto, o 
scritto. E la Madre ha detto, o 
scritto, quasi su ogni tema. 
Sotto il profilo sociale, Aurovil- 
le non si è mai proposta come 
utopia egualitarista o comuni-

tarista. Non ci sono mai state 
pretese di questo tipo, ad Au­
roville, solo l'idea dell'unità 
nella diversità. La Madre vole­
va che tutti avessero la stessa 
libertà e opportunità di cresci­
ta personale. Nessuno ha pen­
sato di farsi uguale agli abitanti 
dei villaggi che circondano la 
comunità e in certi punti la pe­
netrano fisicamente. Per chi 
viene qui restano vive tutte le 
differenze di partenza, le di­
versità, i gap culturali, il diva­
rio est ovest, quello nord sud, 
la ricchezza e la povertà, la cul­
tura e l'analfabetismo.
«La cosa che abbiamo in co­
mune è l'avere volontaria­
mente deciso di metterci in 
questo melting-pot e accetta­
to di eliminare le differenze in 
modo nuovo, cambiando noi 
stessi invece di cercare di 
cambiare gli altri», dicono Li­
liana Fassino e Marco Feira, 
ad Auroville da oltre vent'an- 
ni. Liliana appartiene al grup­
po degli imprenditori: lei ha 
fondato Miniature, una picco­
la azienda di abbigliamento e 
accessori che dà lavoro a venti 
indiani. Le aziende di Aurovil- 
le, attività imprenditoriali e 
commerciali che devolvono 
alla comunità buona parte dei 
guadagni, sono circa 130. Tut­
te fiorenti, vivaci, producono 
incensi, carte naturali, mar­
mellate e succhi di frutta bio­
logici, software e componenti 
meccanici, abbigliamento...
Il lavoro è una componente 
importante della vita della co­
munità, fa parte della realiz­
zazione personale, secondo lo 
yoga integrale di Aurobindo.
Il mistico aveva rifiutato lo yo­
ga tradizionale con questa mo­
tivazione: «una salvezza solita­
ria che esiga l'abbandono del 
mondo e lo lasci al suo destino 
mi appare disgustosa»; e aveva 
creato una nuova sintesi, il 
purna yoga, punto di partenza 
per operare nel mondo colletti­
vamente. Ecco perché Auroville 
è divisa in quattro quartieri:
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quello residenziale, quello cul­
turale, quello intemazionale e 
quello produttivo.

Produzione, moneta, 
tasse

Dalle unità produttive proviene 
la maggior parte dei fondi della 
comunità, che, tuttavia, resta 
tutt'altro che autosufficiente: i 
progetti di interesse generale, 
come l'educazione, le energie 
alternative, lo sviluppo dei vil­
laggi, la riforestazione sono so­
stenuti da fondi provenienti dal 
governo indiano, da fondazioni 
estere, da privati.
Per i progetti di interesse parti­
colare si utilizzano le risorse del 
central fund, la riserva moneta­
ria collettiva della città cui tutti, 
residenti e ospiti, contribuisco­
no con una tassa mensile di 
1.500 rupie (circa 25 euro), ge­
stita dall'Economy group. Tutti 
i residenti lavorano per la città, 
e in cambio ricevono una 
«maintenance» mensile di 500 
rupie, circa 60 euro, per le spe­
se primarie: «In pratica», am­
mette Ireno Gurci, da 20 anni in 
India, «la maintenance basta a 
malapena a pagare le bollette». 
Però cibo e abbigliamento, vo­
lendo, sono gratuiti, come i ser­
vizi sanitari di base, le scuole, i 
corsi di formazione, le strutture 
sportive, i centri di benessere, 
le biblioteche, il videonoleggio, 
il cinema, il teatro. L'abolizione 
delle transazioni economiche è 
stata realizzata solo in queste 
isole: nel supermercato «pour 
tous», oggi in fase di ristruttura­
zione, nella caffetteria e nella 
solar kichen, la mensa accessi­
bili solo ai residenti, non si usa 
denaro, ma si scala dal conto 
individuale.
Se il denaro è ancora presente, 
è scomparsa la proprietà pri­
vata: se un residente si costrui­
sce una casa, potrà abitarla, 
ma la proprietà sarà della Au- 
roville Foundation. Se la lasce- 
rà, avrà diritto di tornarvi solo 
entro cinque anni. Lo stesso
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accade per le aziende, e per 
tutte le attività produttive, i cui 
atti costitutivi sono sotto la tu­
tela della fondazione.
Molte cose vanno m esse a 
punto, elaborate, migliorate in 
questa «città universale in di­
venire nel sud dell'India».
Luigi Zanzi, romagnolo, da 27 
anni membro della comunità, 
non ha dubbi: Auroville deve 
aprirsi verso l'esterno, non 
chiudersi. Zanzi è uno dei resi­
denti più impegnati nella crea­
zione di relazioni verso l'ester­
no, tiene e ha tenuto contatti 
ad alto livello con l'Unesco, sul 
suo biglietto da visita ci sono 
scritte tutte queste cose: Net­
working and Fund Raising Co- 
ordinator, L'Avenir; Auroville 
Planning and Development 
Research Organisation; For- 
mer Director of two European 
Commission's projects in Au- 
roville; Auroville Liaison with 
Unisco; Special Events Coordi- 
nator Cirhu ( Centre of Inter- 
national Reseach on Human 
Unity). Ma si descrive così: 
«Dream realizer or pragmatic 
dreamer. Diciamo che faccio il 
ponte tra visione e realtà. In 
pratica, cerco di dare una ma­
no a costruire una città univer­
sale basata su valori universali. 
Laici e non religiosi. E mi piace 
realizzare sogni (miei o d'altri). 
Il sogno di adesso è perseguire 
tre valori: l'identità, l'equani­
mità, lo slancio verso il futuro. 
È creare una città davvero eco­
logica, la comunità dell'ecolo­
gia integrale, dell'ecologia 
umana. La città di 50 mila per­
sone. Dobbiamo farlo. E quella 
città ci chiede di pensare in 
modo nuovo; di aprirci a l­
l'esterno, comprendendo e vi­
vendo tutti gli stimoli econo­
mici, culturali, e spirituali».
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Le foto di Auroville sono state 
scattate da Rita Cenni
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L’anarchismo non è completamente interno alla modernità, eppure molti anar­
chici oggi si rapportano al mondo in termini moderni. Da qui sorge l’esigenza di�
un anarchismo postmoderno, il quale deve tenere conto dello sviluppo delle scien­
ze e del sapere. Non si tratta di pescare fior da fiore alcuni elementi scientifici e del�
sapere che solleticano i pregiudizi libertari, ma di condurre un riesame accurato e�
onesto. Non ci si può limitare a ripetere le idee di pensatori ottocenteschi senza�
tenere conto degli attuali sviluppi in campo antropologico, filosofico, psicologico,�
fisico, economico e storico. Questo è il filo conduttore su cui si muove Larry�
Gambone, collaboratore di diverse testate anarchiche e libertarie, tra le quali�
Freedom. È  attivo in numerosi blog e diversi suoi scritti sono stati pubblicati da�
Red Lion Press. Questo articolo sarà seguito sui prossimi num eri da altri sul tema�
dell’anarchismo postmoderno
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L'aspetto negativo della cultura postmoderna 
sta nel fatto che essa spinge al limite estremo il 
nichilismo, che già era centrale nel progetto 
moderno. Il postmoderno corrompe l'indivi­
dualismo e lo trasforma in narcisismo. 
«L'anarchia», nelle mani dei nichilisti postmo­
derni, si trasforma in una razionalizzazione 
ideologica di questo narcisismo. Nel contempo 
è presente un intenso bisogno di spiritualità e 
di etica, che si manifesta nelle forme perverse 
dei movimenti new age, del nuovo assolutismo 
che predica un ambientalismo tecnofobico e il 
culto del politically correct.

*�� 6 � � � 	� � ��� � � 	�� � �� ��� � �

La modernità ha visto un intreccio di quattro 
rivoluzioni: nelle sfere della tecnologia, del sape­
re, dell'economia e della demografia. La prima è 
ben nota, le altre tre molto meno. La rivoluzione 
del sapere è esemplificata dal fatto che ci sono 
voluti 1.500 anni per raddoppiare le nostre cono­
scenze (dall'anno 1 al 1500 d.C.). Nel 1900 la cifra 
si è ridotta a cinquantanni. Attualmente il rad­
doppio avviene ogni cinque anni. La rivoluzione 
economica, soprattutto in quest'ultima fase, ha 
sottratto alla miseria la maggioranza degli esseri 
umani che vivono nel mondo sviluppato. Questo 
fatto ha fra l'altro prodotto la rivoluzione demo­
grafica. L'aspettativa di vita è anch'essa raddop­
piata e la mortalità infantile è precipitata dal 300 
al 6 per mille. Le quattro rivoluzioni sono quelle 
che hanno più profondamente inciso nella sto­
ria. La postmodernità le accelera e le diffonde in 
ogni parte del globo.

*�� ������  � � � � � � ��.� � � � � � ��

La tarda modernità ha visto l'ascesa del capita­
lismo di stato e di colossali imprese private. 
Sembra che la piccola impresa sia destinata a 
scomparire mentre la ricchezza si concentra in 
un numero sempre più ridotto di mani. Molte 
imprese private praticavano una «integrazione 
verticale». Un'industria automobilistica un 
tempo gestiva miniere di ferro, acciaierie, 
laminatoi e così via. Con la diversificazione si 
trasformava in una conglomerata. Così una 
ditta che produceva sapone poteva essere pro­

prietaria di una stazione televisiva, una che 
produceva farina poteva gestire una catena di 
supermercati. La modernità ha visto anche 
l'espansione della burocrazia aziendale con 
ben un terzo dei dipendenti occupati in man­
sioni di supervisione.
La postmodernità ha rilevato l'inefficienza delle 
imprese tardo-moderne. «Molto meglio far 
bene una cosa che tante male». Gli operai e gli 
impiegati di livello inferiore hanno dovuto fare i 
conti con la disoccupazione: una sorta di canni- 
balizzazione della 
forza lavoro. Anche 
se solo una minoran­
za di lavoratori ne ha 
subìto conseguenze 
negative, questo 
sconvolgimento ha 
provocato molta insi­
curezza e prelude a 
possibili perturba­
zioni. È aumentato il 
numero di imprese 
di minori dimensio­
ni, anche se il conso­
lidamento di quelle 
più grandi non si è 
arrestato (le nuove 
imprese si fagocita­
no a vicenda). In 
ogni modo, la vera 
crescita delle azien­
de e dei posti di lavo­
ro è merito delle pic­
cole imprese. È trop­
po presto per dire se 
le aziende più grosse 
diventeranno dino­
sauri, ma l'economia 
è assai più comples­
sa di prima.
La postmodernità rinnova il ruolo importante 
del capitale finanziario, che però ha caratteri­
stiche ben diverse da quelle dello spauracchio 
dipinto da Lenin. La modernità aveva visto le 
grandi industrie nelle mani di ricchi azionisti, 
molti dei quali erano banche. La tarda moder­
nità ha assistito al declino delle aziende di 
famiglia e delle imprese autofinanziate. La 
postmodernità presenta molto capitale da 
investimento controllato da investitori istitu­
zionali, compagnie assicurative, aziende di 
credito, fondi mutui dei sindacati, fondi d'in­
vestimento e fondi pensione, tutti capitali 
detenuti da lavoratori della «classe media». 
Molti problemi dei lavoratori (licenziamenti e 
sospensioni dal lavoro) e dell'economia (insta­
bilità) sono provocati dall'enorme massa di
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una favola hobbesiana. È anche impossibile indi­
care l'ipotetico punto di passaggio dal feudalesi­
mo al capitalismo nel diciassettesimo secolo. 
Così perdono ogni certezza i fondamenti del 
materialismo storico. Gli studiosi di Friedrich 
Hegel criticano l'interpretazione marxiana del 
suo pensiero. E lo studio dei manoscritti hegelia­
ni (che Marx non conosceva) rivela che Hegel 
aveva compiuto una sintesi della filosofia tede­
sca e dell'economia politica inglese quarant'anni

prima che Marx rac­
contasse al mondo 
le proprie scoperte. 
E Marx non era 
nemmeno riuscito a 
«rimettere Hegel 
con i piedi per 
terra». E le sue criti­
che disoneste e 
insultanti nei con­
fronti dei suoi ex 
amici, Max Stirner, 
P i e r r e - J o s e p h  
Proudhon e Michail 
Bakunin, oggi con­
quistano poche per­
sone alla sua causa. 
La teoria del valore- 
lavoro e l'ipotizzato 
calo tendenziale del 
saggio di profitto 
sono stati sottoposti 
a critiche severe. 
«L'immiserimento» 
del proletariato e «la 
tendenza dei salari 
a restare a livello di 
sussistenza» sono 
tesi semplicemente 
imbarazzanti. Per 
un certo tempo era 
sembrato che tutta 
la manodopera 
potesse ridursi a 
una semplicità 

simile a quella della fabbrica, ma la tarda moder­
nità ha portato con sé una proliferazione di lavo­
ri specializzati e tutta una schiera di nuove pro­
fessioni. L'operaio di fabbrica (presentato come 
la figura più rivoluzionaria tra i lavoratori) ha 
visto ridursi il suo numero e presto rappresente­
rà, alla pari del contadino, una piccola percen­
tuale della forza lavoro. Il comunismo di Marx si 
è rivelato la più pura delle utopie, mentre i 
«socialisti utopici», con le loro cooperative e le 
società di mutuo soccorso che egli criticava si 
sono dimostrati riformatori alquanto concreti.
I lavoratori non hanno mai tentato da nessuna

parte di istituire il comunismo marxiano: il 
collettivismo di Bakunin, l'anarco-sindacali- 
smo, il mutualismo sì, ma mai di abolire lo 
scambio e di pianificare l'economia in modo 
centralistico. Marx non si rendeva conto delle 
enormi difficoltà insite nell'attuazione di 
un'economia pianificata (e non avrebbe potu­
to, perché non era esperto di statistica e di 
contabilità). Alla fine è stato davvero superato 
dalla storia e restare marxisti oggi significa 
impegnarsi in uno scolasticismo ristretto e 
futile simile a quello del tardo Medioevo. Così 
non ha quasi niente da offrirci per lo sviluppo 
di un'anarchia postmoderna.

2��  	� ��� � � � ��� � � � � � 	� ���

La modernità aveva distrutto le piccole comu­
nità, i produttori indipendenti, artigiani e con­
tadini. La tendenza dominante era quella del­
l'accentramento economico e politico, che 
annullava ogni possibilità di esistenza di una 
società libertaria. Si può considerare il movi­
mento anarchico una sorta di reazione contro 
quello stato di cose. Invece la postmodernità 
consente aperture verso il regionalismo e il 
lavoro autonomo. La modernità ha operato 
contro gli anarchici, la postmodernità, almeno 
in un certo senso, sta lavorando per gli anar­
chici. L'anarchismo è stato un frutto della 
modernità, in quanto figlio del pensiero illu­
minista e anche come reazione all'illuminismo 
nelle sue espressioni socioeconomiche. Ma la 
teoria anarchica era una sintesi tra il pensiero 
illuminista e le esperienze premoderne del 
comunitarismo e del mutualismo. In questo 
senso l'anarchismo conserva profonde radici 
con il passato senza restare ingabbiato negli 
universali astratti della modernità, e senza 
cadere completamente nell'atavismo, come 
fanno il fascismo e il leninismo. Rimane 
comunque aperto un problema. Mentre l'anar­
chismo non è completamente interno alla 
modernità, molti anarchici oggi si rapportano 
al mondo in termini moderni. Di qui sorge 
l'esigenza di un anarchismo distintamente 
postmoderno, il quale deve tenere conto dello 
sviluppo delle scienze e del sapere in generale 
dal «periodo classico». In realtà, gran parte del 
movimento anarchico non si è ancora messo al 
passo con la tarda modernità, per non parlare 
con il postmoderno. Non si tratta di pescare 
fior da fiore alcuni elementi scientifici e del
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l'aiuto reciproco, la cooperazione, il localismo, 
il federalismo e il libero scambio.
La dimensione sociale [9] si esplica in migliaia 
di modi, che spesso sfuggono all'osservatore 
distratto o all'accademico chiuso nella sua torre 
d'avorio. Sarebbe compito degli anarchici met­
tere in luce e favorire queste manifestazioni. Il 
moderno celebrava la distruzione del sociale, 
come elogiava l'annullamento delle tradizioni. 
Il che era soprattutto vero nel marxismo, che 
teorizzava che l'alienazione degli operai li 
avrebbe indotti alla rivolta. Purtroppo per que­
sta teoria, l'alienato tende a produrre altra alie­
nazione. Gli operai che si sono spinti più avanti 
nella ribellione sono stati proprio quelli che 
avevano profonde radici nella comunità e una 
lunga storia di aiuto reciproco.
Oggi esiste a un livello che non c'era in passato 
una profonda ostilità nei confronti dei governi, 
dei politici e dei burocrati, e non c'è nessuna 
simpatia per le grandi imprese private, per i 
mezzi di comunicazione di massa e per qualsiasi 
«figura dell'autorità». La gente vuole avere voce 
nella comunità e sul posto di lavoro ed è molto 
preoccupata per la dissoluzione della vita comu­
nitaria e della morale. È possibile costruire un 
movimento libertario su queste basi. Invece 
molti anarchici hanno continuato a inseguire i 
fantasmi del 1890 o a sognare il primitivismo o le 
controculture, ignorando la stragrande maggio­
ranza della popolazione. Della gran parte dei 
sentimenti libertari si sono appropriati i politici 
neoconservatori. A sinistra, invece, si è ignorato 
o criticato questo orientamento libertario, per­
ché va contro le nevrotiche fantasie stataliste.
La popolazione lavoratrice ai nostri giorni guar­
da con profondo sospetto all'ideologia, ed esalta 
il qui e ora nella pratica. È sempre stato così. In 
questo Lenin aveva ragione: gli operai, da soli, 
non opteranno mai per il «socialismo» o per 
qualsiasi altra fantasia. Ma questo senso pratico 
non è una debolezza, è anzi un elemento di

9. I termini «sociale» e «socialità» non sono in relazione 
con il «socialismo» o con qualsiasi altra ideologia ma 
all’impegno volontario e collaborativo delle persone 
che vivono in una comunità o che si uniscono in asso­
ciazioni di aiuto reciproco. È evidente che il sociale 
vive pienamente solo dove predomina la libertà. Solo 
gli stupidi (o gli intellettuali) credono che libertà e 
comunità siano in ultima analisi in conflitto.

10. Sono esempi di tali tradizioni crudeli la mutilazione 
dei genitali femminili o lo «sport» della caccia alla 
volpe.

11. Il movimento dei lavoratori libertari disponeva di 
numerosissime società di mutuo aiuto, di giornali, 
di scuole. Il populismo am ericano della fine 
delfOttocento era ben radicato nel movimento coo­
perativo.

forza. Rende sospettosi 
verso l'universalismo 
modernista come verso il 
nichilismo postmoderno. 
Esistono ancora resti di 
«comunità tradizionali». Il 
moderno le aveva cancel­
late parlando di «gente 
senza storia, di «una 
Vandea reazionaria», 
«ostacoli sulla via del pro­
gresso», o di «retrogradi 
sessisti, razzisti e omofo­
bici». In epoca postmo­
derna le società tradizio­
nali che sopravvivono 
(comunità rurali e di 
paese, minoranze indige­
ne) sono una forza impor­
tante per la conservazione 
di legami sociali. È inne­
gabile che non tutte le tra­
dizioni sono positive, ma 
non tutti i valori comuni­
tari sono riducibili a prati­
che crudeli [10]. Con il 
progredire del nichilismo 
postmoderno, però, si è 
tentati di affermare che 
qualsiasi valore è meglio 
di niente. Se l'80 per cento 
della popolazione lavora 
non per sé ma per qual­
cun altro, non si assicura­
no buone basi alla vita 
comunitaria. I movimenti 
operai nel primo periodo 
della modernità aspirava­
no ad abolire il sistema 
salariale. Nella tarda 
modernità questi movi­
menti sono stati cooptati 
(o distrutti) dai leninisti e 
dai socialdemocratici, che 
avevano lasciato cadere 
quell'obiettivo per quello 
di una più equa distribu­
zione dei beni di consu­
mo. In epoca postmoder­
na è il momento di ripren­
dere in considerazione 
«l'abolizione del sistema 
salariale», non attraverso 
un'utopia comunistica, 
ma con un movimento 
che si basi sulle evoluzioni 
attuali. C'è stata un'im­
portante espansione del
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N U C V E � ��� � � � � � � 	 � «
� � 	 � �	 ? �
intervista a Santiago López Petit di Marco Caponera

In occasione della sua ultima visita in Italia Santiago López Petit (foto sopra) ha�
rilasciato a�<"=�1��1"�� questa intervista che riassume le varie fasi del suo lavoro�
filosofico-politico, culminato nella pubblicazione dell’ultimo libro intitolato:�
G5�1�� ��*�� �1��� recentemente tradotto in italiano da������="� �@";"��"0� L’autore�
insegna storia della filosofia all’università di Barcellona. È  attivo politicamente�
dagli anni Settanta del secolo scorso, dapprima come militante dell’Autonomia�
Obrera e oggi nel movimento catalano, all’interno delle organizzazioni nate da�
quell’esperienza politica. È  tra i fondatori del movimento�F *�"����=������ che cura�
anche la pubblicazione di una rivista di critica politica. Fra i suoi libri:�<��  �����
>��11�� (2005),� ]�11�1� (���"� (1996),� F��1�� ���  �1� Y� ��� *�@�1� (1994). Marco�
Caponera, redattore di�<"=�1��1"��� è autore di�81�� >��"��� /V� (2000) e�<��  *�1"P
;"����@���1����� (2005)
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' � � � �� " �0� + � � � � � � � � � � , � ��  
 � � � � � 3����� �% � � �� �@�� ���  

3����� � � � ���� �� � � � � ���� �����0  
" �5 � � � �� � � � J  le nubi edizioni 
�3�3�� ��������  Lo stato guer­
ra, � � � ������ � � ���� � � � �� ���- � � ;
�� � �� ���  �������.� K����3��� �� �  
+� � � �/� ���� �  Amare e pensa­
re. L'odio del voler vivere ��  
 � D � �3 � � � � � � � � �  � � � � � � �  �L  
� � �  ���� � � � �� ����  � � � �� � � �-��  
����-���� �������0� ��� � � � � � � � �  
� �� ��� ��� � ���� � � �� � � � ��� �  �  
� /�3 � � � ( � � � � � � � � � � � � � ��3 � � �  
� � �� ��� ����������-� � � �� ��""�1
È da più di venticinque anni 
che provo a pensare cosa sia il 
voler vivere. Si dice che nella 
vita si abbia al m assimo 
un'idea. Io direi che nel mio 
caso questa è stata il voler vi­
vere. Ciascuno dei miei libri 
(quelli più filosofici) ha come 
sottotitolo scommessa, sfida e 
odio sempre legati al voler vi­
vere. Tuttavia, mi è sempre 
più difficile dire cosa sia. Cer­
tamente porsi la questione del 
voler vivere ci avvicina alla 
domanda sul senso della vita. 
Già soltanto perché tale do­
manda si annulla nel portare 
a termine lo spostamento dal­
la Vita al voler vivere. Ma, a 
sua volta, il voler vivere espri­
me anche la dimensione poli­
tica di molti movimenti sociali 
ancora attivi. Ho l'impressio­
ne che l'idea del voler vivere si 
sia fatta sempre più comples­
sa, più ricca... e, perché viva, 
ha smesso di appartenermi. 
Se mai è stata mia. È proble­
matico credere all'originalità 
nelle questioni del pensiero. 
Ogni vera idea è sempre oscu­
r a .  Il voler vivere è un'idea 
oscura, per questo è un'idea 
che ha forza. Si pensa sempre 
sotto coazione. Martin Hei­
degger affermava che il pen­
siero sottostà alla coazione 
dell'Essere. Io credo invece 
che sia la coazione della vita. 
La vita ci obbliga a pensare, 
per poter continuare a vivere.

Un chiarimento fondamenta­
le: non è a causa della morte 
ma a causa della vita che ci 
vediamo obbligati a pensare il 
voler vivere.
Questa riflessione non è nata 
in solitudine dato che soltanto 
l'esistenza di un'alleanza di 
amici l'ha resa possibile. Non 
è stata neanche una riflessio­
ne accademica separata dalla 
realtà poiché è stata prodotta 
precisamente all'interno di un 
intervento sulla realtà. Le tap­
pe sono state tre:
1. Analisi della differenza tra 
Essere e Potere nella storia del 
pensiero. Rivendicazione che 
tale differenza è il voler vivere. 
Questo intento si concretizza 
nel mio libro: K��� � /������� �� ��  
 �����.� 2������� � ���������3�;
���� 3�3���  ()����� ��� ������ ���  ��  
���.� 2��� � ������  � �� ���+ � � �� �  
3�3��  del 1994) che costituisce 
una critica della metafisica la 
quale dim entica, appunto, 
questa differenza.
2. La proposta di passare dalla 
Vita (in maiuscolo, vale a dire, 
ipostatizzata) al voler vivere. 
Sarà la destabilizzazione a 
pormi «davanti e dentro» il 
voler vivere. Il risultato princi­
pale è stato il mio libro: �/��-�;
����� �� ��� � � ��� .� @�� 3����� 3�3���  
�� � ���-����=)�� ��-�������� ��� ���  
��.� )��+ � � � � � � 3�3��� ��� �� �����  
-��  del 2003).
3. Ma queste proposte risulta­
vano troppo teoriche. Una co­
noscenza, o un sapere, non ci 
spinge molto lontano. Quindi 
ho pensato che soltanto una 
passione poteva essere capace 
di restituirci il voler vivere. Di 
permetterci di dire «Basta». Sì, 
la risposta è una passione. E la 
passione credo sia l'odio. O 
più precisamente, un partico­
lare tipo di odio. Penso che 
esista un odio alla vita che li­
beri il voler vivere. Ho chia­
mato quest'odio che ci tra­
sforma profondamente: odio 
libero. È ciò che spiego in 
� � � ����� ������.� �/����� ����3�;
����3�3���  del 2007.

@ ��� � ��� � ��� � ��+������ ��������;
� � � � � ��� � � ���� � �� � �0� �  � � � � �;
� � � � � � � � � � � �  � � � � � � � � 3����  
 � ��� �� �0�  � � �% 90� � �� � � � 0� % � �  
������ � � �� �� ���� �� ���  Amare e 
pensare0� ������� �%�� �� ������ � �  
�� � � � � � � � �� � � ��������� � ��� � ��1
� � � � � � ��  � � � � � �  è un libro 
strano. C'è molta riflessione 
filosofica ma ha una volontà 
poetica. Parla di cosa sia ama­
re, pensare. ma è un libro 
con volontà politica. È un te­
sto frammentario ma esiste 
una forte volontà di costru­
zione teorica. Ma non soltan­
to questo. Il titolo dice � � � ��  
��  � � � � � �  quando, in realtà, 
manca una terzo termine: ��;
������� . Resistere al potere, alla 
realtà. Il titolo, in verità, è: 
� � ���0�  �� �� ��� �� ��������� . Ma 
il sottotitolo: � /� � �� � � � �� 3����  
3�3���  raccoglie già questo re­
sistere. Ancora: titolo e sotto­
titolo insieme indicano che il 
libro tratta di un com batti­
mento. Un com battim ento 
contro la vita per poter vivere. 
Qualche giorno fa ho ricevuto 
la notizia che una delle case 
editrici francesi a cui il mio 
traduttore aveva inviato l'ori­
ginale, una casa editrice di si­
nistra, gli aveva risposto che 
non voleva pubblicare il libro 
perché poco politico, addirit­
tura prossimo all'automotiva- 
zione. In un primo momento 
mi sono arrabbiato perché la 
casa editrice «di sinistra» non 
aveva capito nulla. Poi ho 
pensato che lo aveva capito 
perfettamente ma non poteva 
ammetterlo. Effettivamente è 
un libro di automotivazione 
ma al rovescio. I libri di auto­
motivazione mirano a farci 
stringere un patto con la vita. 
Si suppone che questo patto 
di non aggressione ci debba 
portare la felicità. Ciò che fa 
� � � ��� �� �� �� �� , invece, è so­
stenere che si debba esacer-
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("(�1�� �� �1�"���  ���f�5="(�P
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("(�1�� ����  �"@�S� *�1P
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fraintendim enti, puoi spiega­
re p e rc h é  è im p o rta n te  n e l­
l’articolazione del «voler vive­
re»?
-�� ���  �0� <#�@"�� R� ��� ���������
�C��  "� *�+� �1�"����@�1�� 5�� ���
 ��� "��1�@�;"���� R�  ����� ��P
��   �1"�0� F("@����5 �� ����
�#�@"��@"���"�*�1�������R��#�@"��
����1��  ��  ��  "� �C�� *�1��� ���
 �"�"@"��� ��� �#�@"�� ����1�� �#��P
�1�� �C�� R� "�� *����� @"�*�1���;��
@���1�;;" 5�0� E�� �1�@��� ��5��
@"��(��� �C�� � " ��� ��� �@"�� �C��
�"=�1"0� -�������� ����"� �C�� �@"��
��� *1�*1"��("��� *�+� 1���5�����
�11"(�1�� �� ��5="�1��0�E�� I��P
 ���  �� ��� �#�@"�� N�"=�1�U� �>"P
 ��� ��5 �� ���� * � �� � ; � � @"�
 ( � � ��5 �� ��0� 6 �1��5 �� �� �
I�� �#�@"��@�(�� �  �1��*�� �P
��� ��5�� �"=�1�� "�� ���@�*�"���
 �� �H
�0� �"=�1�� "��1���;"���� ���#�@"��
 ��  �H�R� "�� 5"�� *1�*1"�� �@"��
�C��  ���>�� �� @���15 "� �0�
<#�@"���"��I�� ���  �� ���5"��*P
*�1�"������5"� "�>���1";;�W
�0� �"=�1�� "��1���;"���� ����� ("���
N�#�>>����� @���#�@"�UH� @���5�P
5����� �C�� ���� � " ��� ���*�.�
(��";;�;"���� ��� 1" ���"5�����
"��5"�� �@"�� ����R� "����������
��� ����5�  �������("��0
E�� @��"�"�"(��� "��1�@�11�� "��
��� ������ @"� �@"�� R�  ����� � �P
��  �1"�� *�1�C��  ��;�� I�� ���
*�  "���� ����  "� *�+� *�� �1��
���� N����U�1� ��15�;"���� "��
��"� 1" �������  "�� ��� ��5�� *"T�
�"=�1�� �� ��1�>>"� �0� ��1�C��� "��
@��"�"�"(��� �#�@"�� �"=�1�� @��"P
5"��� ��� ("��0� <�� �"���� ��=�@��
*�"�C���"  ����"+��C������ ����
@" *� ��� �� ("(�1�S0� F *����� ���
*��1�0� F� �� �� �#�@"�� �"=�1�� �"P
=�1�� "��(���1�("(�1�� @����� ("���
N��"��1���  �>>������U0�A������
 "�@�(�� "����@�1�� �#�@"�� �"=�1��
��5�� ���� *1�*� ��� *��"�"���
>���1��";;�="��0�E�� �>�"� �� ���
��� *1�*� ��� *��"�"���R� �� ����"P
���� �� �  �1�� "��(���1� ("(�1�� ���
*"T�*1��" �5������ ��1��@���(�P
��1�("(�1�� N�������"(�U� ����  �"P
@�0�<��*��"�"���1�@"�����*1�*�P

 ��� ���� R�� �� ��� ���� *��"�"���
@���#�@"�� 5�� @���(���1� ("(�1��
�C�� *�1 �>��� ���� *��"�"�";;�P
;"���� @���#� " ���;�0� V1��� "��
�  ��� �#�@"�� �"=�1�� R� ��� 5 �P
5����� ����  �1"�� �C�� ����*��
����*� ";"��������1���0

Altra questione spinosa, p re­
sente in en tra m bi i libri tra­
dotti in italiano: p erch é  «un �
altro m ondo è impossibile»?
<��  ��>��� ���� ���1�� 5��@�� R�
*�  "="��S�
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="��� ���� �� �"��" ��� *"T� ����P
���("��@#� �"��0�2�1���**����� ���
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1�0� E�����1��*�1���H� ������5�="P
�"��;"���� >��=���� �C��  "� �� �P
���@������"���� �1��("(�1�����
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 "�5�� "��C"�@��"0� /��� �#R� ��P
�����  �*�1�;"���� 1" *����� ��
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*�  "="��� N*"T� "���� ��� *"T�
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@"���� �C�� �1��  "� � �"5 �� @"�
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*��"�"�";;�;"���� N��� *��"�"�";P
;�;"���� @���f� " ���;�U� R�*"��P
�� ���  ���1�;"���0� ���"�"�";;�1P
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"5*� ��� @����� 5�="�"��;"����
>��=����� @" ����*�1�� �#��  �1��
*1���1"�S� �C�� �"� ("���� "5*�P
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Tu p a rli  d i «vita p o litica » ,�
m entre negli a n n i Sessanta e�
S e tta n ta  d e l  seco lo  sco rso �
questa espressione poteva r i­
s u lta re  a u to e v id e n te . O ggi�
n o n  è p iù  così, cosa in ten d i �
q u in d i  p e r  « a v ere  u n a  vita �
politica»?
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Sì, è vero, parlo di vita politi­
ca, di «avere una vita politica». 
Con ciò che ho già detto credo 
che questo concetto risulti ab­
bastanza chiaro. «Avere una 
vita politica» non è essere 
membro di un sindacato, né 
di un gruppo di estrema sini­
stra. Per me «avere una vita 
politica» significa rimanere in 
piedi, non inginocchiarsi di 
fronte alla realtà. In una vita 
politica, il voler vivere si è fat­
to sfida. Questa sfida dev'es­
sere collettiva ma non neces­
sariamente. Una vita politica 
può essere perfettamente una 
vita personale che non abbia 
nulla di collettivo. Dico una 
vita personale, non una vita 
privata. Quando il voler vivere 
si fa sfida in solitudine (cioè, 
senza l'appoggio di un'allean­
za di amici, di un movimento 
reale) molte volte la vita si 
rompe. Per questa ragione, 
nella nostra società politiciz­
zare l'esistenza, avere una vita 
politica, è molte volte avere 
una vita rotta poiché non c'è 
rifugio dove ripararsi. Nel li­
bro � � � ����� �� �� �� �ho cerca­
to di portare più in là questa 
riflessione, m ostrando che 
una vita politica è una vita 
semplice. Semplice per quan­
to si costruisce su gesti radica­
li necessariamente semplici: 
amare, pensare e resistere. 
Una vita politica è una vita 
profondamente depsicologiz- 
zata giacché ha espulso ogni 
complicazione non necessa­
ria. Non ha bisogno delle ne­
vrosi per darsi un'apparente 
profondità.

K�� � ���� � � � � � � � � � � � � � � � � � /� � ;
������ ����3��5� � � � � � � � �� � � ���  
� � ��� � � �  � " � � � � � � � �% � � � � ;
�/�� �� �� � � � ��" � �   � �  � ������� � �  
3���� � � � � � � � 0� � � � � �� � � �3 � � ��  
�%�� 3��� � � � � ��� � ��� � ( �� � �� ��  
� � � � ��3����0 � *�+��� �� � ! ��� 	0  
� ��� � � � �  � " � � � � � � � 4 � � � � � �

"�����60� ���� � ��� ��((�(�� � �� � ��  
-��� �*����C�����6"�0� ������� � � � �  
 � � � � � ( � � � � � � � � � � � � � � � � �3 �;
� �� �� � � �"�� ��.� K����� ��D�- � ;
� � � � � �  � � � � � � � � �� �� � � ��3� ��  
� � � � � � � + � � ��� � � �� � � � �� �� ��� �;
� � � � � � � ���� � � � �0� ��� � �� � �3 �� ��  
+� � � �/�� ������ � �1�) ��� � ��-�� ��  
+������4-�"���6� � ��%91
10 non mi vedo nella categoria 
di «intellettuale militante». 
Primo, perché non mi ha mai 
interessato il dibattito circa il 
ruolo dell'intellettuale. Quan­
do questo dibattito era «di 
moda», io ero un chimico che 
lavorava in una fabbrica di ve­
tro, che partecipava alle as­
semblee... Non avevo la ne­
cessità di frequentare il 
movimento operaio perché in 
qualche modo ne ero parte. 
Inoltre, già dal mio primo li­
bro scritto con uno dei fonda­
tori di Comisiones Obreras 
(l'organizzazione autonoma 
che più tardi sarebbe stata as­
sorbita dal Pce) criticavo la 
nozione di militanza. Oggi è 
ancora più chiaro. Se la vita è
11 «vero campo di battaglia», la 
militanza è un concetto trop­
po povero. Non mi interessa la 
domanda «cosa sono?». Scrivo 
libri, tengo lezioni all'univer­
sità meglio che posso, occupo 
case che appartengono al co­
mune per aprire spazi liberati 
contro la guerra, cerco di at­
taccare il senso comune con 
parole strane come «dinero 
gratis». e, allo stesso tempo, 
con ) � � �� � � � � � � � � �cerco di 
dare continuità alla mia attivi­
tà politica e critica. Oggi è 
questo il grande problema. 
Quando con la globalizzazio­
ne neoliberale il capitale im­
pazzisce, la realtà si fa inde­
terminata e ovvia, è più che 
mai necessario  m antenere 
una riflessione critica legata 
alla vita che cerchi di aprire 
spazi nei quali resistere, crepe 
nelle quali avanzare.

$ �� � �� �% � � � � � ��� � � �  � � � � � � � ;
� � � � � �� �� � �� �� ���� ��  ��� �3���0  
� � � � 4 � � � � � � � � � �� �- � � � � � �- � � � �  
� �3�� �� ����-�� �61
Un libro non cambia il mondo 
ma forse può cambiare una 
vita. Con questo voglio dire 
che non sappiamo cosa può 
l'uomo anonimo. Questo uo­
mo anonimo che siamo tutti e 
ognuno di noi, questo uomo 
che si ribella e che, al tempo 
stesso, negozia con la realtà, 
che fugge da se stesso perché 
ha paura della sua forza, del­
l'anonimato... L'obiettivo del 
mio libro è parlare a questo 
uomo anonimo. Parlargli-par- 
larmi... Non si tratta di sve­
gliare qualcuno, né di elevare 
la coscienza di qualcuno. Si 
tratta di fare in modo che la 
lettura di un libro conduca il 
lettore a una situazione in cui 
la sua vita diventi insopporta­
bile. Ma non è il libro a dir­
glielo, questi ne è perfetta­
mente consapevole. Il libro, in 
questo caso � � � ��� ��  �� �� �� , 
offre una concettualizzazione 
con cui comprendere se stes­
so in questa autotrasforma­
zione. Di tutti i miei libri, que­
sto è quello che ha prodotto 
un maggior numero di reazio­
ni: c'è chi mi contesta su in­
ternet che � � � � � � ��  � � � � � �  
faccia male, chi lascia il suo 
lavoro per iniziare un'altra vi­
ta. Potrei raccontare molti al­
tri aneddoti. Ciò che posso af­
fermare con sicurezza è che 
questo libro non lascia indif­
ferenti. È già qualcosa.

traduzione di 2��������������  
D������ e D��	��#�+�����
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��� �������������� ���"%��,��3��+����� �����3�.� I"��������� �������� �%�� �/���� ��� ���;
"%�� ���� ���-�� � � �� � �  ���������� ��  ��� ��"�� ��""�� �%�� ���  ��������0� ��� � ������ �
�������� �� �����3����� ������"��� ���������.� @�� �""�����0� ��� ������ �� ��� ���"�� ,� 3���� �
��� �� ��� � ���� ��� �90� ��� �� ��� ���  ����� ����� ����������� ����� �� ������0� �%�� �� �
������ %�� ��� ��3���� ��� �� ������.� ��� ,� 3���1� I  ���� ��� ������� ��� �� � �  �������� �%� �
������������ ����� ������������0��%�������������� ���������������������������������� �
� ������� ���"������ �� ��� �������� �� �"��� ���������5� ��� ���������1��/�������� �������� � �
 ��-��������!��"��������#������������ ��3����� �����(��������������������5������ �
������(����� �����3����� ���� �3���  �� ������ ������� ��������� ���� �������� ����-�����-� �
�� ��������N����&������".�) ���������%�������0�������� �������5�,�+����������%�� ��;
������ ��� ������ ��� ���(����0� 4�/� �� � �  �L�  ������� ����/��������� ������ �����60� ��� � �
����� ��������� ���������� �������������������������� � �� �����������������.� *����� �
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parole, sul tema generale del­
la criminalizzazione.
Prima di cominciare, dobbia­
mo chiarire che cosa stiamo 
cercando di giustificare. Ne­
gli Stati Uniti, è letteralmente 
falso dire che droghe come la 
morfina e la cocaina sono il­
legali. P iuttosto, queste e 
molte altre droghe sono ille­
gali solo quando sono usate 
per certi scopi. L'uso medico, 
autorizzato da una prescri­
zione di un medico abilitato, 
è perfettamente legale. Quale 
scopo, allora, è proibito? Dirò 
che l'uso delle droghe sog­
getto al diritto penale è quel­
lo ��������3� . Sarò forse un 
po' impreciso quando l'uso 
di una droga può essere det­
to ricreativo, ma non credo 
che questa imprecisione darà 
luogo a serie confusioni filo­
sofiche. In soldoni, l'uso di 
una droga è ricreativo quan­

do è consumata per dare pia­
cere, euforia o un «drug 
high». Cercherò di capire se 
la prospettiva di Feinberg sui 
limiti morali del diritto pena­
le, emendata e (a mio parere) 
migliorata, ci possa fornire 
buone ragioni per punire 
persone che usano droga per 
scopi ricreativi. Concluderò 
che nessun elemento risolu­
tivo per sim ili proibizioni 
può essere trovato nell'utile 
modello che Feinberg ha co­
struito.

3�����
��� � � � � � � � �� � � � � ��	�

La proibizione dell'uso r i­
creativo delle droghe può es­
sere giustificato quando l'uso 
della droga causa danni ad 
altri? Se la risposta è sì, 
avremmo la più sicura giusti­
ficazione possib ile  per la

proibizione. Ma il primo e 
più importante punto da te­
nere presente nell'applicazio­
ne di questa potenziale giu­
stificazione è che l'uso della 
droga ���� ����������� ����  
causa un danno a qualcuno, 
compreso chi la usa. In altre 
parole, nessuno è necessaria­
mente danneggiato dal mio 
uso di una droga, nemmeno 
dalla più p erico losa delle 
droghe illecite. Tuttavia, se 
noi stiamo applicando una 
giustificazione «danno-agli- 
altri», le leggi prescrivono che 
l'uso della droga debba esse­
re concettualizzato come un 
esempio di reato ��� ������� . 
Intendo che un reato sia ���;
������  se le norme vietano 
condotte dannose in ogni ca­
so com piute. Più p rec isa ­
mente, ogni ��������� ����  di 
ogni ������� �  proibito pro­
duce un danno o un male. 
Non sorprende che la mag­
gior parte dei principi vene­
rati dai teorici del diritto pe­
nale siano stati sviluppati 
pensando ai reati consumati. 
I crimini principali (incendio, 
stupro, omicidio e così via) 
sono esempi di reati consu­
mati. Ogni volta che si com­
mettono questi crimini si vio­
lano i d iritti degli altri 
causando loro un danno. Non 
tutti i reati, comunque, sono 
sullo stesso piano. Si com ­
m ette un reato di pericolo 
violando una norma che vie­
ta una condotta che non cau­
sa sempre un danno ogni vol­
ta che è com piuta. Più 
precisam ente, alcuni � ���;
���� ����  dell'������� �  proi­
bito non producono danni. 
Anche se queste norme non 
sono poste per ridurre il veri­
ficarsi del danno stesso, esse 
sono però poste per ridurre 
qualcosa che è quasi un ma­
le: un ����%��  di danno che si

gli stati impongono ai cittadini. Reati 
senza danno (i reati di «sodomia» ancora 
previsti in molti stati degli Usa), proibi­
zioni di comportamenti che sono nocivi 
solo per il loro autore (consumo di droga, 
autolesionismo, suicidio) e tante altre 
proibizioni e punizioni previste da tutti 
gli ordinamenti giuridici non passano il 
test di Feinberg, e non sono giustificate 
in nessun ordinamento che, prometten­
do quel che mantiene, davvero voglia ga­
rantire ai cittadini autonomia e libertà. 
Nella sua corposa produzione scientifi­
ca, Feinberg si è occupato di moltissimi 
casi difficili. Il problema dell’aborto, 

dell'eutanasia, dei trapianti, dell'omosessualità, e molti altri temi 
«eticamente sensibili» sono affrontati alla luce di un principio di 
«presunzione in favore della libertà», facendo piazza pulita delle 
false argomentazioni degli arruffapopolo e delle pretese «ragioni 
morali» in base alle quali si vorrebbe giustificare ogni punizione e 
ogni proibizione di atti liberi e autonomi.

Persio Tincani

►

41

•�
���

���
	��

���
���

	��
�



• 
pe

ns
ie

ro
 e

cc
en

tr
ic

o
anno 10 • n.1-2 • 2008 libertaria

potrebbe materializzare. For­
se le droghe illecite possono 
essere criminalizzate perché 
accrescono la probabilità che 
risulti un danno successivo. 
Secondo me, una delle grandi 
debolezze del volum e di 
Feinberg dedicato ai danni 
agli altri è che ha mancato di 
sviluppare principi dettagliati 
per limitare la legge penale 
quando lo stato cerca di vie­
tare atti che rischiano di cau­
sare un danno[1]. Questa la­
cuna è molto seria, perché 
l'autorità dello stato è cre­
sciuta in modo esponenziale 
quando i reati di pericolo 
hanno fatto il loro ingresso 
nel diritto penale. Nessuno 
stato li abrogherà mai tutti. Il 
reato di tentativo, per esem­
pio, penso esista in tutte le 
giurisdizioni. Tuttavia, sono 
necessari molti principi per 
identificare le condizioni sot­
to le quali lo stato è giustifi­
cato nel proibire una condot­
ta sulla base che ciò previene 
il rischio di danni più che il 
danno stesso. Di seguito, di­
fenderò quattro principi del 
genere, e discuterò la loro ap­
plicazione al caso della proi­
bizione della droga.
Il primo di questi principi è 
m olto sem plice. In primo 
luogo, tutte le leggi penali de­
vono promuovere un interes­
se sostanziale dello stato. Da­
to che ogni persona 
ragionevole dovrà convenire 
con Feinberg che la preven­
zione di danni insignificanti 
non può giustificare una nor­
ma penale, è chiaro che la 
prevenzione di un rischio in­
significante la giustifica an­

1. Questi principi sono discussi in 
J. Feinberg, Harm to Others, Ox­
ford University Press, New York, 
1984, p. 216.

cor m eno. Chiamo questa 
condizione il requisito del ri­
schio sostanziale. Dato che 
ogni comportamento, virtual­
mente, comporta qualche li­
vello di rischio, l'obbligo pe­
nale di prevenire rischi non 
sostanziali minaccerebbe di 
punire ogni attività umana. 
Come dobbiam o applicare 
questo primo principio? Nel­
lo stabilire se l'uso di droga 
eccede un dato livello di ri­
schio, dobbiamo decidere se 
la variabile rilevante è l'am ­
m ontare com plessivo del 
danno che la droga causa, o 
se la variabile rilevante è il 
danno com plessivo che la 
droga causa per frequenza di 
utilizzo. Questa determina­
zione è difficile. Da un lato, 
suona strano concludere che 
una data droga causa un dan­
no complessivo trascurabile 
perché, in pratica, nessun

danno deriva da esempi par­
ticolari di uso. Il tabacco cau­
sa un sacco di guai, ma solo 
perché i fumatori tendono a 
consumarne grandi quantità 
nel corso della loro vita. D'al­
tro canto, sembra ugualmen­
te strano supporre che una 
data droga causi m assicci 
danni complessivi perché la 
gente che la usa tende a farlo 
di frequente. Dopo tutto, la 
norm a penale che stiam o 
cercando di giustificare proi­
bisce il singolo episodio di 
uso della droga, anche se chi 
la viola non ha in programma 
di usarne ancora in futuro. 
Ammetto, comunque, che de­
cidere di aggregare o di indi­
vidualizzare i danni al fine di 
valutare il requisito del r i­
schio sostanziale è uno dei 
problemi più spinosi che si 
incontrano nel cercare di ca­
pire se il divieto delle droghe
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ca. Come minimo, gli effetti- 
sostituzione complicano la 
nostra valutazione di che co­
sa significhi per una certa 
legge andare direttam ente 
verso il proprio obiettivo.
In secondo luogo, si consideri 
il -� � � � � � � � � ��� -�� ���  
 �������.  È risaputo che molti 
individui (in particolare gli 
adolescenti) sono attratti da 
una certa condotta proprio 
 ���%9  proibita. Sebbene tutti 
gli esperti di politiche sulle 
droghe conoscano l'im por­
tanza del fenomeno del frutto 
proibito, la sua reale esten­
sione è sconosciuta [4]. Tut­
tavia, è probabile che il suo 
ruolo sia significativo. Gli stu­
diosi hanno descritto vivida­
mente come le norme sociali 
motivino le persone a intra­
prendere condotte rischiose. 
Le decisioni di fumare una si­
garetta o di non indossare il 
casco sono prese più per il lo­
ro impatto sulla reputazione 
che per considerazioni legate 
all'utilità. Dato che le reputa­
zioni risentono della qualifi-

4. «Nella letteratura della ricerca 
sulla droga non vi è alcuna ana­
lisi sistem atica dell’ipotesi del 
frutto proibito» (R. MacCoun -  P 
Reuter, Drug War Heresies, Cam­
bridge University Press, Cam ­
bridge, 2001, p. 89).

5. Ivi, p. 16.

6. La Costituzione degli Stati Uniti, 
comunque, non fissa alcun limi­
te a ll’im prigionam ento a vita 
per il possesso di droga. Vedi 
Harmelin v. Michigan , 501 U.S. 
957 (1991).

7. La probabilità di molti di questi 
esiti è accresciuta dalle conse­
guenze collaterali delle condan­
ne per droga. Vedi N.V Demleit- 
ner, C o lla tera l D am ag e: No 
Re-Entry For Drug Offenders, Vil­
lanova Law Review, 47/2002, p. 
1027.

ca giuridica delle condotte in 
questione, le droghe sono 
quasi di certo soggette a un 
sostanziale effetto del frutto 
proibito. Supponiamo che il 
fenomeno del frutto proibito 
sia sufficientem ente esteso 
da accrescere l'incidenza del­
l'uso della droga più di quan­
to la minaccia della punizio­
ne riesca a ridurla. Questa 
supposizione rimuoverebbe 
la spiegazione per le sanzioni 
punitive in una teoria della 
criminalizzazione che inclu­
de il principio: la norma che 
prevede un reato di pericolo 
è giustificata solo se soddisfa 
il requisito empirico e davve­
ro fa decrescere la probabilità 
di un danno.
Infine, un terzo meccanismo 
spiega come l'incidenza del­
l'uso della droga possa non 
essere ridotta dalla punizione. 
La maggior parte dei consu-

matori di droghe illecite smet­
tono da soli dopo un periodo 
relativamente breve, solita­
mente entro cinque anni dalla 
prima volta [5]. Ma milioni di 
consumatori sono stati arre­
stati e condannati, e la puni­
zione stessa può accrescere la 
probabilità di una successiva 
devianza esacerbando ten ­
denze criminogene nel lungo 
periodo. Sebbene le sentenze 
per i reati di droga possano 
essere severe, nessuno propo­
ne seriamente di rinchiudere 
a vita i condannati per questi 
reati [6]. Per via della loro fe­
dina penale, i colpevoli di rea­
ti di droga hanno meno possi­
bilità di trovare casa o lavoro, 
di ristabilire legami con le loro 
famiglie o di riguadagnare la 
propria autostima [7]. Come 
risultato, c'è un grande rischio 
che essi riprendano a usare 
droga. Se l'incremento dovuto
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alla punizione è uguale o 
maggiore al decremento do­
vuto alla deterrenza, le san­
zioni penali portano a un 
maggiore uso di droga piutto­
sto che a una sua diminuzio­
ne. La combinazione di questi 
tre fattori mostra che la proi­
bizione delle droghe è ineffi­
cace e forse anche contropro­
ducente. La conclusione è 
plausibile: le minacce di puni­
zione non sono specificata­
mente efficaci nel dissuadere 
dal consumo delle droghe [8]. 
Solo un corretto esame empi­
rico può stabilire se questa 
conclusione speculativa è cor­
retta. Non c'è bisogno di dire 
che l'isteria e l'esagerazione 
della «guerra alla droga» non 
hanno facilitato una valuta­
zione in buona fede delle poli­
tiche esistenti.
Ma altri requisiti devono es­
sere soddisfatti prima di po­

ter affermare che possa esse­
re giustificata la previsione di 
un reato di pericolo. Chiamo 
il primo «requisito del danno 
consumato»: lo stato non può 
mai vietare condotte per ri­
durre un rischio di un dato 
danno a meno che lo stato 
possa vietare la condotta in 
grado di causare intenzional­
mente e direttamente lo stes­
so danno. In altre parole, una 
teoria della criminalizzazione 
non può giustificare la proi­
bizione di una condotta che 
crea il rischio di uno stato di 
cose indesiderato a meno che 
sia giustificata la proibizione 
delle condotte che mirano di­
rettam ente e in ten z io n a l­
mente a causare quello stesso 
stato di cose. L'importanza di 
questo requisito può passare 
inosservata perché, in genere, 
viene dato per scontato. Per 
esempio, la punibilità per un

reato di tentativo presuppone 
che quanto viene tentato sia 
un crim ine; le persone che 
tentano di fare un atto che 
non è un crimine, semplice­
mente non commettono un 
reato di tentativo.
La ragione per sostenere il 
principio del danno consuma­
to è molto semplice. Non può 
essere peggio rischiare di pro­
vocare uno stato di cose inde­
siderato rispetto a intrapren­
dere una condotta che 
deliberatamente e direttamen­
te conduce allo stesso stato di 
cose. In una gerarchia di situa­
zioni colpevoli, la trascuratez­
za è meno colpevole dell'in­
tenzione. Se l'atto di causare 
direttamente e volontariamen­
te un certo risultato non può 
essere criminalizzato, lo stato 
non può essere giustificato nel 
prevedere una punizione per 
le persone che creano il sem­
plice rischio di quello stesso ri­
sultato. Per esempio, dato che 
l'atto di non risparmiare dena­
ro di proposito non può essere 
visto come un reato, allora una 
figura di reato stabilita per pre­
venire che le persone tengano 
condotte capaci di accrescere 
il rischio di non risparmiare

8. Vedi, per esempio, J. Fagan, Do 
Criminal Sanctions Deter Drug 
Offendersi, in D. MacKenzie, C. 
Uchida, Drugs and Criminal Ju- 
stice: E valuating Public Policy 
Initiatives, Thousand Oaks, Sage 
Pubblications, 1994, p. 188. In 
particolare, gli undici stati che 
han no «d ecrim in alizzato»  la 
marijuana (trattando il possesso 
di m odiche quantità com e un 
reato minore soggetto a un’am ­
menda invece della pena deten­
tiva) non registrano una m ag­
gior d iffu sio n e  d e ll’uso di 
marijuana rispetto agli stati nei 
quali è prevista rincarcerazione 
per questo reato. V M arijuana  
Policy Report, 12:2, 4 (2006)
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a forza di essere vento
lo sterminio nazista degli Zingari

una copra 30,00
dà 3 copie 2ZQ0
dà 3 copie 25.00
dà 10 copie 20,00

E USCITO IL NOSTRO�
NUOVO 2DVD+LIBRETTO

guanti, non 5Ì mtll Diciamo '

rinquec-ernomila. Tan?i furono, p ii o meno, i Rom 

t  p SilH>. .li Zincai, u i ih ?l;I ìj i ;N Zigeuner ubando 

il termine ^pftgi&tiVo tedino -  rSie fu’one 

dai nazisti. Oltre ventimila nel scio

S jH J r te r là g fS r , Il L x im o c  l< iro  it s ^ iV itO  denJpn dii 

c a m p o  d- s te rm in io  [-i A ij5 c h .w i(7 - t ! i 'i:e n ? L i,  tra  il |  

febbraio 1943 c t'jgùsn; 1944.

Questo doppio Dvd <6 documenlnrl per circa due 

!"#�  o mena di visione i ■* lihreEo di � $ pagine 

■duale tendere- restimi': riLar̂ j idi qua fan!

qoa&i sconosciuti e Ofìwgglo 3 n 

popolo che ancora 055Ì ci vive

accanto. ignote e ;L,alvisio. vinima 

di i^nttrania, pregii idijira e

pecsecoz/cmo

P t r  o rd in a r li
hrn!|| riip^nmHmn ,irmr[Mn; rcn? pjpnn^ m r k h  Ettari t tV  nasino ,imirp.iinmpmp di pirt e M w m 1 p iKiwiti-ro sul « vko rmrpnip panale. 

� � ��t.vifi;n � �  L,>-Jrj  :niM'mp hurunna nppmp �%%%&��%' u - - - n i f l i i u t n  iinftprtHlt ai n e r o  KiriiiTj'n pn-iralp t a l  ■■■ 1.1 [Kflwrp r m M M f -jjv
bnu;pia ajjpunrpfe 4.yil «uro ijjgtc «in™  ra I Imi» i nro a  .̂ìnp | proHum nr h « 1 Impune In aiipiiYf i  luttir* riv- i m . n m
.ìirFctnirp A i> runpni l'.li :jh ca  ■ pindnni d ettari unmnp i.n.i Unpin .n n^-wjjrti In ^e£j?ipm>iA t̂enu>a .in ìjk n jna d noli

À  Edili ce ^  - i a i  psH. 17125 - 20J70 M a ro  - re i 52 2S 96 627 - ras: G2 ?fl Q0 12 7l -  t - r r - ì i.  a r lre ta f t l iu t  - aro p*ab adisca o :b 
ì j m . : - : i io  "rtrrW tr p-:ì i = e l i '  ! E 22 3 i p n t *  t r e n t i  bancar-p 1 0 7 ^7  e te s ii ta r ic i Elica f-1 ■: -  di filano . aSi OSC'lS ras OJ6DO.
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